
GianBabbeo
e le banche dati full-text
Appunti sul metodo della ricerca on line

rent'anni fa la Lockeed, la Nesa e poche altre grandi
strutture al mondo iniziavano a sperimentare la ricer-
ca in batch su banche dati di tipo bibliografico. I bi-

bliotecari che negli anni Settanta hanno tniziato a compiere
ricerche on line si sono confrontati con forme di immagazzi-
namento delle conoscenze di tipo referenziale, affini alle
procedure utilizzate nella catalogazione delle raccolte libra-
rie. Oggi, stando all'ultima edizione del Cuadra Directory of
Databases, soltanto l, 25 per cento delle banche dati esisten-
ti al mondo è di tipo bibliografico "puro", contro un 40 per
cento di banche dati fuIl-text (d'ora di in poi nor-), cresciute
vorticosamente con l'abbassamento dei costi di immagazzi-
namento delle informazioni.l il rimanente 35 per cento com-
prende forme svariate di conoscenza (directory, statistiche,
numeri, immagini, software) il cui genere è tuttavia molto
più vicino al concetto di "testo" che non a quello di rappre-
sentazione formalizzata di informazioni.
Gli host, i calcolatori centrali dei distributori di banche dati
(d'ora in poi no), contengono dunque milioni e milioni di
unità elementari di conosc enza, organizzate prevalentemente
secondo logiche testuali, la cui quantità raddoppia all'incirca
ogni tre anni e mezzo. La tecnologia ci consente, costruendo
combinazioni di parole e frasi del linguaggio naturale, senza
alcun riguardo al modo con cui f informazione è stata cate-
gorízzata dagli autori dei testi o dai produttori delle eo, di
estrarre da questi giganteschi pozzi testuali la risposta ad un
bisogno di conoscenza nel giro di una manciata di minuti.
L'information retrieval ha cambiato o sta cambiando la natu-
ra del lavoro di molti bibliotecari e documentalisti il cui rue
lo, all'intemo di organizzazioni diverse, è sempre più spesso

di integrazione di strumenti e fonti informative vecchie e
nuove e di traduzione di conoscenze specialistiche in lin-
guaggi diversi per i diversi utenti.
"Voi potete cercare qualcosa soltanto dove c'è un metodo
per cercarlo", diceva \Wittgenstein. Questo articolo esamina
le aree nelle quali occorre acquisire e sviluppare v nxetodo
per condurre ricerche su BDF: crediamo che nel meccanismo
di connessione e di scoperta di relazioni esistenti tra gli
aspetti della tecnologia, del linguaggio e del nostro compor-
tamento, risieda la chiave del metodo per la ricerca on line.

IATIPOLOGIA DELLE BANCHE DNI FULL-TEXT

La TenopiC ha individuato nove tipi di eor:
1) legislative o normative (un esempio europeo è la banca
dati della Comunità europea cELEX; uno italiano, su cD-RoM,
è dato dalla raccolta delle Leggi d'Italia l)e Agostini);
2) documenti governativi, brevetti ed altre pubblicazioni uf-
ficiali;
3) quotidiani;
4) agenzie di stampa nazionali ed intemazionali (tra le quali
esiste un elevatissimo grado di sovrapposizione);
5) newsletter, il cui genere testuale è spesso alfanumerico
contenendo dati su singoli settori industriali;
6) opere di reference (enciclopedie, glossari o repertori);
7) periodici speciabzzati e tecnici;
8) periodici di consumo;
9) directory (come -Who's V4ro, le Pagine gialle elettroniche,
i repertori per gli affari come Dun & Bradstreet).

diBrunello Longo

1 Ie banche dari full+ext rappresentavano solo il 4 per cento del totale del1e banche dati esistenti nel 1980, I 22 per cento nel 1986 ed iI 33
per cento nel 1989. Fonte: Cuadra Directory Database.
2 C. Tr-r'orn, Users and {Jses of Full-text Database, in 12tb International Online Information Meeting Proceedings, Learned Information, 1988,
p.263-270. Della stessa autricer tra i moltissimi contributi, si può segnalare anche: Full-textDatabases,"Lnnual Review of Information
Science and Technology", 1984, 1), p. 21.5-246.
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Ci sembra opportuno aggiungere altre due categorie:
10) banche dati "ibride", nate come bibliografiche ma che
comprendono ormai una notevole quantità di record full-
text (come PTS Promt, e-núnform);
11) banche dati di tipo numerico-testuale del settore econo-
mico (come Standard & Poor's News, Extel, Mintel, rcc
Business Research, Business Intemational, ecc.).
Dal punto di vista della distribuzione disciplinare, Ia mag-
gior parte delle sor appartiene ormai al settore degli affari
(34 per cento) e del giomalismo (22 per cento) mentre, co-
me è noto, le origini dell eo bibliografiche appartengono ai
settori della chimica, della scienza e della tecnica. Il fatto
che il maggior utilizzo di banche dati full-text abbia sede,
attualmente, nel mondo degli affari, della finanza, del
marketing e dei mezzi di comunicazione in genere non è
privo di conseguenze per la ricerca: come si darà modo di
vedere più avanti, in queste aree prevalgono linguaggi sette
riali poco distanti dalle lingue comuni che, insieme alla scar-
sità di strumenti per il controllo della terminologia, rendono
la ricerca on line piena di trabocchetti.
Eppure è stato giustamente notato da diversi autori3 come
I'uso delle risorse on line favorisca il superamento dei confi-
ni disciplinari e della organizzazione delle informazioni in
formati altamente strutturati. Pertanto ci sembra più utile alla
riflessione sulle tecniche ed i metodi di retrieval non seprav-
valutare la categorizzazione delle eo in base alla loro morfo-
logia o al settore disciplinare a cui appaftengono e preferire
un approccio in cui prevalga il punto di vista dell'utente.
Mettere l'utente al centro del nostro tentativo di ragionare
sulle ern significa privilegiare i contenuti delle no ed il loro
valore d'uso piuttosto che le forme di immagazzinamento
della conoscenza, significa porre più attenzione al contesto
comunicativo nel quale si svolgono le ricerche piuttosto che
isolare la discussione sui soli vantaggi e limiti delle tecniche
di information retrieval.
L'utente che cerca riferimenti bibliografici sullo studio delle
reJlazioni industriali nei servizi potrà oggi usare indifferente-
mente banche dati bibliografiche appartenenti tanto al setto-
re speci f ico del le  re laz ioni  industr ia l i  (per  esempio,
Employee Benefits Inforsource) quanto al più generale cam-
po del  management (come Management & Market ing
Abstracts) e banche dati a testo completo generaliste (come
eiclll sole 24 ore) o specialistiche (come Harvard Business
Review). Allo stesso modo, se fossimo interessati a sapere
chi ha già applicato una nuova tecnologia nel settore farma-
ceutico, potremmo consultare decine di eo tanto del settore
business che del settore chimico-farmaceutico, tanto biblio-
grafiche quanto full-text. La determinazione delle fonti da

preferire dipenderà soprattutto da quanto noi già sappiamo
dell'argomento su cui verte la nostra ricerca e dal livello di
completezza e di specificità che ci attendiamo di raggiunge-
re attraverso la ricerca stessa.
Tenopira riferisce delle prime ricerche compiute dall'A-
merican Chemical Society sull'utilizzo di sor tra il 7979 ed 11
1982, dalle quali risultava che in campo chimico ie sor veni-
vano usate già. aIl'lnizío della loro comparsa sul mercato
per una vasta gamm di obienivi, tra cui:
- recuperare informazioni fattuali riportate nei testi degli
articoli;
- recuperare informazioni marginali o periferiche rispetto
all'oggetto principale dell'articolo;
- ottenere un aiuto in campo bibliografico.
Le indagini di Pagell5 hanno confermato come, nel 1987, gll
utenti della ron Magazine asae (periodici di consumo statu-

. nitensi) utilizzassero questa fonte per diverse categorie di
necessità:
- il reperimento di documenti (alla stessa stregua che nelle
no bibliografiche);
- recupero di notizie fattuali;
- recupero di informazioni marginali o periferiche rispetto
al "fuoco" dell'articolo;
- ricerca di citazioni;
- recupero dei testi di articoli noti.
L'utilizzo di non in altetnativa alla collezione delle versioni
cart^cee dei periodici della biblioteca veniva messo in forse
da questi studi in quanto, si diceva, l'utente preferisce co-
munque consultare la copia cartace di articoli dei periodici,
prowista tra I'altro del suo corredo grafíco originale,
Queste opinioni ci sembrano ormai datate, in quanto negli
ultimi tre anni si sono maggiormente diffusi strumenti di of-
fice automation e desktop-publishing che consentono un ot-
timo repackaging degli articoli oÚenuti on line.6 Un progetto
di sostituzione delle collezioni cartacee e dei prestiti interbi-
bliotecari attraverso l'on line è stato messo a punto con sod-
disfazione degli utenti presso I'Università di lilíashington già
nel 1989.7 Presso il Centro di documentazione di Fininvest
Comunicazioni abbiamo deciso di sostituire la sottoscrizione
di abbonamenti a newsletter con la consultazione di non do-
po aver verificato che gli utenti rimangono indifferenti alla
forma nella quale presentiamo loro le informazioni tratte da
queste fonti.
La più recente rassegna di studi sull'argomento compiuta da
M.A. Siddiqui8 aggiunge che le nor utilizzate per la ricerca
di riferimenti bibliografici consentono di poter verificare la
pertinenza delle citazioni recuperate grazie allo scorrimento
on line del testo completo. Il browsing, cioè lo scorri-

3 C. TrNorrn, op. cit.i R.K. Suuurr, Knowledge Online: Current Implications and Future Trend.s, ir\ lst East-Vest Online Information Meeting
Proceedings, Learned Information, 7990, p. 79-28.
a C. TeNoun, op. cit.; Searcbíng Full-text Databases, "Library 

Journal", 1988, May, p. 60-61.
t R.A. Pacerr, Primary Full-text Infomation: Databases for tbe End Use4 in 12tb Intentational Online Infomation Meeting Proceedíngs,
Leamed Information, 1988, p. 260; Rutb Searcbing Full-text Periodicals: How Full is Full?, "Database", 1987, October, p. 33-36.
ó B. LoNco, Il repackaging dell'infonnazione online, "Biblioteche oggi", 9 Q997),3, p. 313-328.
7 C.S. Keec, Online Full-text Article Retrieunl, "Technical Services Quarterly", 1989,2, p. 2940.
8 M.A. Sloorqut, Full-text Databases, "Onltne Review", 799I, 6, p. 367-37I.
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mento di interi record o di loro porzioni, è del resto diventa-
to un modo dr "fare" ricerca e non più solo di "vedeme" i ri-
sultati, in quanto consente di colmare con una selezione sog-
gettiva quella mancanza di rafftnarnento delle ricerche tipica-
mente causata dai limiti dei sistemi di information retrieval.
Siddiqui inoltre sottolinea un utilizzo delle eor ancora poco

studiato, benché sia già stato considerato come il rivoluzio-
nario vantaggio della ricerca on line:e la possibilità di com-
piere ricerche sui concetti con infinite combinazioni di ter-
mini che li possono esprimere. Nei prossimi anni potremo
perciò scoprire nuovi obiettivi per cui utilizzare la ricerca on
7tne, grazie soprattutto alle banche dati giomalistiche.ro
La binca dati w/Ter' (contiene testi completi di oltre set-
tanta quotidiani statunitensi), per esempio, è stata utilizzata
per riaprire una inchiesta di' polizra su undici omicidi com-
messi tra il 1985 ed il 1990 in sei diversi stati americani. Un
reDorter. confrontando le descrizioni delle vittime e delle
ciicostanze dei delitti così come erano state riferite dai di-
versi giornali regionali,tt aveva ínfatti dedotto che i crimini
potessero essere imputati allo stesso maniaco. Ma, se è vero
che "la varietà delle banche dati full-text e la eterogeneità
della letteratura in esse disponibile ne permettono molti usi
differenti" è anche vero che esse "pongono I'esigenza di
nuovi passi avanti nello sviluppo delle strategie di ricerca".12
Stiamo diventando tutti di nuovo analfabeti di fronte alla
"scrittura" delle nuove tecnologie? Si chiedeva su queste pagi-

ne il vicepresidente del Consiglio nazronale delle biblioteche
francesi. 15 Riproponiamoci questo interrogativo, constatando
che, finora, all'esplosione delle slr ha corrisposto, in preva-
lenza, la nostra strenua conceÍrfrazione sui linguaggi control-
lati, forse gli unici che sappiamo leggere e che ripassiamo
continuamente... alla stregua dei fratelli di Gian Babbeo'

I L RECU PERO DELI: I N F O RTúMI O N E
DALLE BANCHE DATI FULL-TEXT

La maggior parte degli host consente la ricerca on line, tan-
to su basi bibliografiche quanto su basi a testo completo, at-
traverso sistemi di information retrieval che utilizzano la lo-
gica booleana. Gli operatori logici "AND", "oR", "Nor", gli
operatori di adiacenza e prossimità (come "eo;", "seun",
"\nrn"), il troncamento dei termini ed il mascheramento dei
caratterr all'interno delle parole, costituiscono, per così dire,
tfeni d.el mestiere della ricerca on line, insieme ai thesauri,
ai qualificatori di campo, ai comandi di limitazione, ordina-
mento e scorrimento dei risultati di una ricerca.
Le eor non hanno ancora modificato le tecniche di ricerca
on line a cui siamo stati abituati dalle nn bibliografiche ed il
meccanismo booleano ci è indispensabile per fare ricerche
su entrambi i tipi di banche. Di fatto, le uniche innovazioni

introdotte dagli host a se5;uito della grande crescita dell'of-
ferta full-text possono essere ricondotte a due sole caratteri-
stiche dei sistemi di information retrieval più noti:
- la possibilità di prendere visione di porzioni del testo in
cui rièorrono i termini ricercati, tramite i formati r.wIc
(Dialog) o uns (Datastar) o corvrexr (r-r Profile);
- le funzioni di evidenziazione (hilighting) dei termini du-
rante lo scorrimento dei testi (browsing).
Anche i sistemi di information retrieval nati per I'interroga-
zione di archivi full-text, come quello di rr Profile, non han-
no aggiunto granché alla tradizionale logica booleana. L'uni-
ca innovazione di rr Profile è quella della logica top-do\ /n
secondo cui sono consentite solo ricerche nelle quali ogni
passo agisca sull ' insieme creato dal passo precedente. Si
iratta di un modo approssimativo di restringere il campo
partendo da richieste generiche che vanno raffinate via via

icon il comando "ptcr"), particolarmeîîe apptezzato dagli
utenti finali in quanto rispecchia I'approccio più naturale
all'inîormazíone. Se la "facilitit" di questo approccio è indub-
bia, è anche vero che essa origina almeno due inconvenien-
ti: I'utilizzo di termini - o di stringhe di termini - generici
all'inizio della ricerca (al primo step) comporta un alto ri-
schio di rumore. Inoltre non è possibile combinare a prace-
re i diversi passi di ricerca: questi sono legati dalla relazione
in "eNo" stabilita dal sistema seguendo il percorso gerarchi-
co, come fossero scatole cinesi.
Textline, una banca dati di tipo ibrido che comprende sia
abstract che testi completi, ha ripiegato molto più ttadizio-
nalmente sull'indrctzzazione manuale di ogni record. Altri
esempi di eor indicizzate manualmente sono Btc/II sole 24
ore e quelle basi nate come bibliografiche e diventate "ibri-

de" come Promt e eelllnform. L'esperienza e l'abitudine a
compiere ricerche su banche dati bibliografiche, dove si li-
mita solitamente la ricerca di un termine del linguaggio na-
turale al dominio di un certo campo (l'autore, il titolo, I'edi-
tore, la data di pubblicazione), si rivelano preziose durante
la ricerca su BDF che pure hanno un grado di struÎturazione
del testo molto inferiore. I produttori delle banche dati sem-
brano in genere attenti a consentire la ticerca dei termini
del linguaggio naturale limitata alle porzioni di testo che si
considèrano più rappresentative del contenuto concettuale
dei docume;ti (il titolo, 1l paragrafo iniztale del testo, il
sommario o "table of contents" dei report).
All'utente dell'informazione on line il mercato offre quindi
essenzialmente quattro modelli di ricerca, praticabili spesso
all'interno di una stessa banca dati, per ottenere indifferente-
mente testi completi o riferimenti bibliografici:
l.) ricerca con linguaggio controllato;
2) rícerca con terminologia libera;
3) ricerca con terminologia libera, raffinamento con linguag-
gio controllato;

e Si veda il bellissimo contriburo di R. Devres, Tbe Creaîion of New Knouledge by Infonnatùtn Retrieual and Classification, nella trad it. di C.

Revelli in "Biblioteche oggi nel mondo", suppl. a "Biblioteche oggi: 8 fi99o),6, p.87-117.

10 R. Bescn, Searcbing Newspaperc Online: tbe times it is acbangin', tn Online/co aou. Proceedíngs of the Confermce, 5-7 Nouember 199O'

11 Reporter Uses wTert n Link Regional Murders,'worldwide videotex update", 199I, 6'

t2 C. Tlxoptn, users and Uses, cil.. p. 269.

13 M. Mnor, Sia.mo tutti analfabai, owero ilfuturo della latura, "Biblioteche oggi", 9 G99D, 4, p' 41'1'-416.
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4) ricerca con linguaggio controllato, ampliamento o raffina-
mento con terminologia libera.
Durante gli anni Ottanta la letteratura professionale anglo-
sassone ha ospitato parecchi concributi volti a determinare
se fosse preferibile la modalità 1. o Ia 2. Ci sembrano di par-
ticolare interesse le conclusioni di uno studio del 198514 che
misurava la quantità di informazione recuperata da una lnn-
ca dati (Haward Business Review) prowista sia di testi com-
pleti che di abstract e thesaurus usando tre diverse metodo-
logie: la ricerca sui testi raggiungeva un grado di richiamo
del73,9 per cento contro un grado del 28 per cento offenu-
to con il vocabolario controllato e del 19,3 per cento rag-
giunto dalla ricerca sui temini degli abstract.
La precisione invece era del 18 per cento con il testo comple-
to, del J4 per cento con il vocabolario controllato e del 35,6
per cento con gli al>sfract. Ogni metodo di ricerca compofia-
va tuttavia il recupero di documenti rilevanti e non recLlpemti
attraverso gli altri due metodi, per queste ragioni: il vocabola-
rio controllato aveva permesso di recuperare anche docu-
menti nei quali comparivano sinonimi dei termini scelti per la
ricerca; la icerca sugli abstract consentiva di legare concetti
che nel testo potevano essere non espressi esplicitamente op
pure espressi in differenti paragrafi; la ricerca in terminologia
libera permetteva intine di recuperare documenti di argomen-
to più vasto all'intemo dei quali veniva comunque trattato, in
modo pertinente alla richiesta, il tema desiderato.
Già da queste considerazioni possiamo dedurre che non è
di grande utilità alla ricerca on line Ia contrapposizione tra
linguaggio controllato e terminologia libera alla quale, a vol-
te, ci si aggîappa per sostenere la necessità di uno sviluppo
maggiore dell'lndicizzazione nel campo delle aon.t5 Lo svi-
luppo di liste terminologiche ed indici automatici consultabi-
li on line è sicuramente da sollecitare ai produttori di ban-
che dati full-text ma non dobbiamo dimenticare che il costo
deII' indicizzazione manuale è improponibile, attualmente, vi-
ste le dimensioni del mercato, per la maggior parte dei pro-
duttori di non (qr-reste nascono spessissimo come sottopro-
dotto dei processi di pubblicazione delle testate attraverso la
fotocomposizione automatizzaia). Una buona soluzione di
compromesso sarebbe data, forse, dallo sviluppo di thesauri
attivi sulle stringhe di ricerca in particolari settori disciplinari
e per particolari categorie di Lltenti, sul modello recente-
mente testato presso un'università finlandese.lb
AI momento, possiamo suggerire I'opportunità di verificare
che la soluzione empiricamente più conveniente consista nel-
la ricerca con terminologia libera associata o raffnata attÍaveF
so il linguaggio controllato. Per esempio, consideriamo che in
src,Al sole 24 ore ú maggior livello di precisione (2 documen-
ti rilevanti su 2 recuperati) nella ricerca di "informazioni sul

progetto di scioglimento dell'nnu" si ottiene cercando:
(liquidazione on scioglimento) eoJz nnura

e raffinando il risultato di questo set con il ricorso al campo
indicizzato "enti":

1 exo erna. nxtt.
Al contrario dell'esempio precedente, in una banca dati for-
nita di thesaurus ed indicizzata manualmente come pRoMT la
ricerca del "fatturato del Gruppo rnr in Italia nell'ultirno an-
no" solo con l'uso del linguaggio controllato comporta un
quasi assoluto silenzio (1 documento). Riusciamo ad accre-
scere il richiamo solo se utilizziamo tanto il thesaurus che la
terminologia libera usata negli abstract. Il valore massimo di
precisione si otterrebbe infine in questa ricerca abbreviando
il termine "consolidato" come è d'uso nelf inglese economi-
co in "cons" o "consol". 

Questi semplici esempi ci dimostra-
no la sterilità della contrapposizione tra linguaggio controlla-
to e terminologia libera e la convenienza ad integrare i due
sistemi dove è possibile.
Gli operatori booleani e gli operatori di adiacenza e prossi-
mità consentono sì di stabilire relazioni tra i termini ma non
c'è alcun modo di agi.r.e a livello testuale (del discorso). Ai fi-
ni della ricerca booleana ogni termine è considerato secondo
la logica binaria: ha cioè peso uguale a 1 o 0 a seconda che
venga o meno recuperato all'interno.di un testo mentre, co-
me sappiamo, ogni termine del nostro linguaggio può avere
nel contesto del discorso per cui lo utilizziamo pesi molto di-
versi. Può assumere diversi significati a seconda del campo
disciplinare in cui viene usato, può venire usato con lo stesso
significato in frasi che esprimono concetti differenti attraverso
differenti relazioni sintattiche oppure puÒ essere sostituito da
altri termini e/o espressioni che hanno 10 stesso significato.
L'operatore "oR", nell'esempio della ricerca sull'nrIla, è stato
impiegato supponendo siano stati usati nel linguaggio gior-
nalistico indifferentemente i termini "liquidazione" e "sciogli-

mento", anche se il termine più appropriato sarebbe "liqui-

dazione". L'operatore "oR" consente in genere di risolvere
problemi dovuti all 'uso interscambiabile di sinonimi, di
espressioni gergali e di abbreviazioni all'interno di un deter-
minato contesto. Una precisazione riguardo all"'on": più il
contesto diventa generalista più si rischia di causare rumore.
È opportuno perciò che l'uso dei vari temini venga verificato
negli indici o nella letteratura prima di porre al sistema una
ricerca in "on".

TenopirlT riferisce le conclusioni di alcune indagini dalle
quali emerge che il modo migliore di accrescere la precisio-
ne in una strategia di ricerca su basi full-text è dato dall'uso
dell'operatore di prossimità "se-ut" per combinare concetti
presenti nello stesso paragrafo. "seun" sarebbe quindi più ef-
ficace di altri operatori di prossimità e dell"'eNo" per otte-

la C. TnNorrn, Contríbutions of Value Added Fields and Full-text Searching in Full-text Databases, in National Online Meeting Pntceedings,
New York, Leamed Information, 1985, p. 463-470.
15 H. Brcurnr, Prcblems Connecîed witb Free-text Searcbing in cas, 1rt National Online Meeting Proceedings, New York, Leamed Information,
1990, p. 37-42.
16 J. KnrsrENsrN - K. JARVELTN, The Effectiueness of a Searcbing Tbesaurus in Free-text Searcbing in a Full-text Database, "International

Classification", L990, p. 77 -84.

17 C. TrNorrn, Usets and Uses of Full-text Databases, cif.
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nere il mix migliore tra richiamo e precisione.
Eppure, precisa la Tenopir, attraverso si ottiene non
solo il maggior grado di richiamo, ma anche la massima pre-
cisione in tutti quei contesti nei quali due concetti sono
espressi in un documento senza che il discorso li ponga in
relazione all'intemo di uno stesso paragrafo. L'esempio por-
tato, molto suggestivo, è quello di una ricerca volta ad "ac-

certare se le zanzare possano trasmettere l'aros". La ricerca in
"eNn" ha permesso di recuperare un articolo in cui si affer-
mava che "non è possibile prendere la malattia dalle zanza-
re". Se avessimo utilízzato "seiran" in luogo di "eo.Jz" nella ri-
cerca sulla liquidazione dell'erru, raffinando comunque il ri-
sultato di questo passo con "1 eNo rrnr. ENTr", avremmo otte-
nuto ben 81 documenti anziché due. Questi 81 documenti
sarebbero rilevanti se il nostro fine fosse quello di compren-
dere non solo in che cosa consiste il progetto di liquidazio-
ne dell'Enru ma anche come questo sia stato elaborato, quali
reazioni ha incontrato presso operatori economici e politici e
così via. Dunque siarno d'accordo con la Tenopir nel con-
cludere che non dobbiamo îarcí ingannare dai risultati di ri-
cerche sul grado di precisione ottenuto in questo o quel
modo perché in casi come quelli esemplificati misure come
richiamo e precisione diventano prive di senso.
Esse vanno attentamente considerate in relazione al tipo di
banca daLi cui si applicano e ai contesto comunicaùvo in cui
vengono utilizzate le informazioni recuperate (per cui diver-
se quantità di informazione, tanto 2 quanto 81 documenti,
in risposta alla stessa richiesta possono costituire la quantità
ideale di informazione recuperata). È possibile dunque spie-
garsi come mai una indagine sulla banca dati di Harvard
Business Review conclude che la ricerca in testo l ibero
comporta il pitì alto grado di richiamo ed un più basso li-
vello di precisione rispetto ad altre strategie di ricerca, men-
tre un'indaginel8 su una banca dati bibliografica come FRosrl
(Food research on scientific and technical information) ap-
proda alle conclusioni opposte. Dai diversi usi linguistici dei
testi contenuti nelle eo dipende anche la differente perfor-
mance degli operatori di adiacenza. L'uso di questi operatori
è particolarmente interessante in tutti quei casi in cui si vo-
gliano estrarre dai testi informazioni fattuali come la ricerca
del nome dell'amrninistratore delegato di una società o dati
sull'andamento dei prezzi al consumo nell'ultimo periodo.
Usando termini combinati con "ADJ" (o "v" e "N", su Dialog)
ci si aspetterebbe la massima precisione. Invece si ottiene
frequentemente un basso numero di documenti rilevanti: ciò
dipende dal fatto che lo stile linguistico, soprattutto nelle so
giomalistiche, frappone fra i due o più termini che esprimo-
no il concetto ricercato incisi e frasi consecutive oppure, al
contrario, pone i due termini vicini ma senza che tra essi
esista la relazione concettuale che ci interessa.
In questi casi la Tenopir suggerisce due alternative per au-
mentare la precisione: l'uso dell'operatore "NoT" per esclude-

re quei testi dove i termini potrebbero ricorrere solo casual-
mente o comunque in modo non rilevante ai fini della no-
stra ricerca (come editoriali, recensioni di libri, rubriche fisse,
ecc.) oppure la costruzione di stringhe in modo "abile" dove
i termini siano messi in adiacenza tra loro tenendo conto
della struthrra grammaticale "possibile" nei testi. Se l'orizzon-
te delle fonti a testo completo disponibili on line si è enor-
memente dilatato negli ultimi anni, i ferri del mestiere sono
dunque rimasti sempre più o meno gli stessi, facendo emer-
gere i limiti del meccanismo booleano, particolarmente evi-
denti laddove non esistano alternative al\a ricerca con termi-
nologia libera. Nessuna strategia di ricerca va considerata co-
me la rnigliore per tutti i tipi di testo e per tutti i diversi tipi
di utenti di una banca dati ed il ricercatore si trova, forse suo
malgrado, costretto ad utilizzarc, integrandole, più tecniche.

IA COMPETENA DEL RICERCATORE
La strategia di ricerca "ideale" in un sistema booleano di re-
trieval consisterebbe dunque nel prevedere i terminì esatti e
le frasi con le quali possiamo trovare espresso ciò che stia-
mo cercando: uno studio sullo statns, il sistema di informa-
tion retrieval dell'rela ha dimostrato che in media il sistema
recupera un documento rilevante su 5 (ha cioè una capacità
di richiamo assoluta non superiore aI 20 per cento).re Ciò
dipende proprio dalla difficoltà a prevedere i termini esatti
che ricorrono nei documenti. L'attività di ricerca on line si
colloca dunque in questa linea di giuntura tra ciò che è e
ciò che potrebbe essere, si qualif ica come una attività
profondamente soggettiva nella quale il ricercatore deve
"mettere in discussione di continuo il proprio dire con altri
e con se stesso"2o e deve saper, se non prevedere, quanto
meno dominare una lingua.
È opinione piuttosto comu.re che il documentalista o il bi-
bliotecario che svolge ricerche on line debba essere compe-
tente nel settore disciplinare nel cui ambito si svolgono le
ricerche. A questo concetto di competenza disciplinare pre-
fèriamo opporre il concetto più ampio di competenza hn-
guistica o, meglio, comunicativa.
La competenza linguistica è il sistema di regole grarr,rîaticall
della lingua che abbiamo iîterionzz:àto e che ci consente di
generare frasi corrette e comprendere frasi ambigue.
Secondo la più recente visione della lingua come strumento
di comunicazione, essa va vista all'interno della competenza
comunicativa o semiotica che consente di cogliere in un "te-

sto" (nella più larga accezione di "messaggio" messa a pun-
to dalla teoria della comunicazione) le relazioni tra aspetti
grammaticali e semantici del messaggio e aspetti cognitivi
dell'emittente e del destinatario della comunicazione.
In questa dimensione teorica la ricerca on line - ma sarem-
mo portati a dire tutto il lavoro di intermediazione tra fonti

18 R. Bnrrs - D. Menrasrr, Free Text us Contrplled Vocabulary - Retrieual Precision and Recall ouer Large Databases, in 15tb International
Online Information Meeting Proceedings, Leamed Information, 1990, p. 753-766.
re M.A. Sroorqut, op. cit.
20 T. DE Mauao, ,4i rnargini del linguaggio, Roma, Editori riuniti, 1984, p. 87.
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dell'informazione e utenti - diventa una attività fortemente
dinamica il cui punto fermo è da individuarsi proprio in
quel reticolo di relazioni tra fattori linguistici ed extralingui-
stici che determinano la comunicazione, tra forme presenti
nel testo e forme assenti dal testo dalla cui connessione
emergono i significati che andiamo cercando. Il ricercatore
on line deve misurarsi con la necessità di elaborare strategie
di ricerca come se egli fosse un alchimista ed abbandonare
la presunzione di poter controllare il-linguaggio esclusiva-
mente con gli strumenti terminologici, il cui potere non è
mai né esaustivo né assoluto.
"La ricerca su sistemi esperti ha dimostrato che sovente gli
specialisti trovano difficoltà a ricordare e ad esprimere i
concetti isolati del loro sapere se non quando li trovano nei
relativi casi specifici".21 La potenziale assenza di competenza
linguistica nello specialista di una materia è la ragione di
fondo per cui, ad esempio, una ricerca sulla "splenomegalia

mieloide idiopatica" può essere condotta con rnaggiore suc-
cesso - rispetto a quanto accade ad un medico - da qual-
cuno che, pur non essendo un esperto di medicina, abbia
coscienza del fatto che questa malattia ha 12 sinonimi in in-
glese, 1J in tedesco e ben 31 in francese e che, nonostante
esista una classificazione intemazionale delle malattie pub-
blicata dall'Organizzazione mondiale della sanità "essa è
ignorata dalla maggior pafie dei medici e talvolta perfino ri-
fiutata da certe scuole cliniche che pervicacemente seguono
una loro minitradizione terminologica, in ossequio alle civet-
terie o ai capricci semiotici del loro Maestro".22
Il nostro linguaggio, riprendendo una celebre metafbra di
\Tittgenstein, può essere considerato come una vecchia città
("un dedalo di stradine e di prazze, di case vecchie e nuove
e di case con parti aggiunte in tempi diversi, e il tutto cir-
condato da una rete di nuovi sobborghi con strade diritte e
regolari e case uniformi") nella quale agli specialisti della
maferia, sprowisti di cornpetenza linguistica, viene preclusa
la possibilità di movimento: essi sono in genere condannati
a restare in periferia, in casette a schiera luminose ed acco-
glienti, ma tristemente isolati. La loro specializzazione li co-
stringe a fare a meno di quella "fluidità" del linguaggio che
"può collegare certi sensi a certi suoni, una fluidità che non
pare avere limiti precostituiti",'z3 nernmeno all'intemo dei lin-
guaggi specialistici, come vedremo fra poco.
Tuttavia, lo ribadiamo,la chiave della competenza comuni-
cativa necessaia a chi compie ricerche on line è nella corre-
lazione dei diversi aspetti del "testo", comprensivi dunque
della competenza disciplinare, quell'humus che ci permette
di leggere significati che nei testi non hanno significanti.
Su questo meccanismo della comunicazione portiamo un
esempio cristallino fatto da Chomsky - che pure è il padre
di una teoria della lingua come sistema acontestualizzafoi "si

consideri il fatto che oggi è giovedì. Supponiamo che io ab-
bia un amico di cui so che tiene un corso il lunedì e gioca

21 R. Delrrs, op. ciÍ-
22 T. Ds MAURo, op. cít., p. 64.
23 lui,  p.93.
2a N. CHousrv, Forma e intetpretazione, Milano, Il saggiatore, i980, p
25 T. Ds MAURo, op. cit., p. 99.
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al tennis il giovedì. Supponiamo che egli mi dica 'oggi è
stato un disastro'. Se è giovedì interpreto la sua frase come
indicante che egli ha giocato una partita a tennis spavento-
sa, se è lunedì, che ha fatto una lezione terribile". Ci pare
chiaro, dunque, il rischio al quale ci esponiamo quando iso-
liamo da una dimensione disciplinare la competenza lingui-
stica esercitata durante l'attività di ricerca. Chomsky conclu-
deva I'esempio dicendo che "questi fattori nell'interprctazio-
ne della frase sono facilmente separabili da quelli che deter-
minano il significato letterale, intrinseco, della frase ed è si-
curamente legittimo concludere che per fomire f interpreta-
zione interagiscono dei sistemi completamente indipenden-
ti".24 Ai fini della nostra riflessione noi possiamo affermare
che f interpreiazione di ciò che stiamo ricercando on line e
che ancora non abbiamo trovato influisce sul meccanismo
che mettiamo in moto per cercarlo, da dove consegue che i
sistemi sono assolutamente correlati ed interdipendenti e
che siamo sempre noi - per caso o intenzionalmente - a
scoprire attîaverso la ricerca on line combinazioni concet-
tuali per noi nuove quando impostiamo ricerche che non
tengono conto di questa correlazione.
"La lingua riesce a essere un sistema perché è più che un
sistema, perché ci permefte di uscire da sé e dal suo ordine
e cercare un ordine nuovo".25 Per la ricerca on line è impor-
tante essere dotati di competenza linguistica arricchita da
una dimensione comunicativa.

LE C AP/'TT ERI ST I CH E D EI LI N GU AC,G I SP ECI ALI ST I CI
Una ricerca di Tullio De Mauro suI lessico unircrsale italiano
ha dimostrato che lo spazio occupato nel vocabolario italiano
da parole che appartengono esclusivamente ad un linguaggio
specialistico è pari ai due terzi del vocabolario stesso. "Un

buon terzo del vocabolario non si lascia ricondurre a nessu-
fla area particolare". Sul totale dei vocaboli riportabili ai lin-
guaggi specialistici, De Mauro fornisce una indicazione del
peso delle varie discipline, in valori percentuali:

biologia
medicina
chimica
geologia
diritto e Stato
afilgianato
agricoltura
abbigliamento

'linguistica

16,0
10,9
10,6
o r .
4'4
ì R
4 4

) 9

scienza militare
storia
economia
geografia
fisica
tecnologie
mateff]É;tica
cucina
industría

2,9
) a

2,6
) 4
) 4
) )
) )
) 1

2,L

I pesi in questione sono stati calcolati tenendo conto anche
delle accezioni speciali di parole polisemiche che costitui-
scono comunque solo ú 20,2 per cento delle t4l.OO} pa-
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role considerate del lessico (sul totale di 263.000 lemmi: la
dtfferenza è data da andronimi, toponimi, etnici, titoli).
"sperare di dominare una lingua ignorando non solo e non
tanto le terminologie tecniche speciali, ma Ie accezioni spe-
cifiche di parole dilarya diffusione, è sperare nell'impossibi-
1e,26 conclude De Mauro.
Sebbene possano presentare un grado di specialtzzazione
lessicale molto basso, i testi delle BDF sono tuttavia da consi-
derare espressione di "linguaggi specialistici": prodofie in de-
terminati contesti disciplinari o di anività professionali vengo-
no distribuite sul mercato in funzione della domanda di parti-
colari gruppi di utenti. I linguaggi specialistici "non si diffe-
renziano dalla lingua comune per il possesso di regole lin-
guistiche speciali e non colnprese nella lingua comune quan-
to per un uso quantitativamente diverso di tali convenzioni"2T
e questo alrziene anche all'intemo delle BDF. L'orientamento
degli srudi linguistici attuali riguardo ai linguaggi specialistici
o settoriali colloca questi ultimi nell'ambito delle varietà situa-
zionali e contestuali, dove la lingua, in quanto strumento di
comunícazione, prende forma in relazione all'argomento del-
la comunicazione e al destinatario di questa. Da ciò dipende
la caratteristica più impor-tante, ai fini delle ricerche on line,
dei linguaggi specialistici, la monoreferenziahtà: in un deter-
minato contesto semantico esiste per un dato termine un uni-
co significato. Per esempio, nel linguaggio pubblicitario il ter-
mine "budget" significa "investimento pubblicitario stanzíato
da una azienda" e non "bilancio" o "preventivo" come nel
linguaggio dell'economia. Il significato del termine è dunque
molto preciso e il concetto non viene espresso con altri ter-
mini o con eufemismi. La monoreferenzialità dei linguaggi
specialistici può essere considerata un grosso punto d'appog-
gio dal ricercatore on line anche quando egli ha poca fami-
liarità con la materia della ricerca in quanto gli sarà sempre
possible scoprire qual è o quali sono i termini preferiti in un
determinato contesto per esprimere un concefto (attraverso la
letteratura, i glossari e dizionan, un esperto o alla peggio gli
stessi testi delle eo, recuperati partendo da temini più speci-
fici o più generali di quello che va cercando).
La monoreferenzíalttà. produce inoltre un effetto di reitera-
zione del termine o dei termini "fuoco" all'intemo di un di-
scorso specialistico: questa particolarità può essere molto
utib a valutare la pefinenza di un documento recuperato in
quei sistemi di information retrieval che fomiscono l'indica-
zione della ricorrenza dei termini all ' interno dei testi
(vulText). E tuttavia la quantità di ricorenze di un termine
è, come è noto, un'arma a doppio taglio in quanto, se il ter-
mine non denota un concetto "specialistico", possiamo rica-
dere nella trappola della ridondanza cioè nell'apparente pa-
radosso che costituisce i l principio di base della teoria
dell'informazione: il contenuto di inîormazione è inversa-
mente proporzionale alla probabilità di ricorrenza di un ter-
mine. Quanto più è probabile la rícorrenza di un termine
tanto maggiore è la ridondanza, opposto simmetrico della
nozione tecnica di informazione (quantitativa).

26 lu i ,  p.79.

27 M. corn, I linguaggi specialistici, Firenze, La Nuova halia, 7991, p. 7

28 H. BE:lrrTEL, op. cit.
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Si può non essere del tutto convinti di questa legge della
teoria dell'informazione quando ci capita di scoprire nuova
conoscenza partendo dalle sfumature di significato rinvenute
nei diversi contesti in cui un temine ricorre, nelle pieghe
che potremmo definire "qualitative" della ridondanza.
Un'altra caratteristica lessicale dei linguaggi specialistici è
la tendenza alla sinteticità: in molti contesti linguistici i
termini si riducono al loro interno o nella loro parte ter-
minale. Nel l inguaggio pubblicitario i l  termine inglese
"ads" è di gran lunga preferito al termine "advertisements"

(annunci pubblicitari). L'esigenza di sinteticità nel discorso
specialistico causa il ricorso ad acronimi ed abbreviazioni,
ragione di veri e proprii muri di "silenzio" documentale
tanto che qualcuno, evidentemente esasperato, è arrivato
a proporne l'abolizione.2s In molti casi gli acronimi diven-
tano talmente radicati nell'uso linguistico che viene riser-
vata alla forma estesa una diversa sfumatura di significato:
si pensi al caso, nel linguaggio economico, dell'acronimo
prr. Esso viene sempre preferito a "prodotto interno lordo"
quando I'argomento viene affrontato dal punto di vista
statistico o si parla degli indicatori della contabilità nazio-
nale di un paese, mentre è più frequente l 'espressione
estesa nei discorsi di teoria economica.
La tendenza aI tradizionalismo, owero l'inserimento nel di-
scorso di termini obsoleti o, peggio, I'attribuzione di signifi-
cati desueti a termini che nella lingua comune vogliono dire
altre cose, è stata ravvisata in particolare nel linguaggio me-
dico ed in quello legale e costituisce un'altra ragione di am-
biguità. Quest'ultima viene a determinarsi in tutti quei casi
in cui si incontrano eccezioni al principio della monorefe-
renzialità: presenza di sinonimi e quasi sinonimi, linguaggio
metaforico o tono emotivo del discorso, imprecisione o "va-

ghezza" linguistica.
I1 ricorso ai sinonimi è particolarmente frequente nel lin-
guaggio medico, dove pare sia originato dall'uso di eponimi
per ricordare 1o scopritore di una certa malattía o rimedio
ed è complicato dal fatto che spesso una stessa scoperta è
rivendicata da più studiosi: i l  megacolon è i l morbo di
Hirschsprung per i danesi, il morbo di Ruysch per gli olan-
desi e corrisponde a due eponimi, il morbo di Battini e il
morbo di Mya per gli italiani. A vantaggio dei ricercatori on
line in campo medico e chimico-farmaceutico va comunque
úcordata la straordinaria ricchezza di strumenti di controllo
della terminologia che non ha pari in altri settori: cercando
"megacolon" nel thesaurus on line della banca dati Medline
si rintracciano i 10 sinonimi usati in luogo del termine pre-
ferito per I'indicizzazione, che è "Hirschsprung-disease". I si-
nonimi ricorrono più frequentemente man mano che ci si
allontana dal linguaggio specialistico e ci si avvicina agli
"umori" della lingua comune: il linguaggio del giornalismo
economico, per esempio, presenta una úcchezza lessicale,
con inevitabile abbondanza di sinonimi, in tutto corrispon-
dente alla lingua comune.
Il concetto di "aiuti statali" può essere espresso attraverso
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una lunga serie di altri termini e di perifrasi (agevolazioni,
finanzíamenti, incentivi fiscali, esenzioni fiscali, sussidi,
ecc.). La ricerca di informazioni sulla "politica degli aiuti sta-
tali. al Mezzogiorno intrapresa dal Governo Amato" (nella
banca dati ntc,/Il sole 24 ore) può essere condotta così attra-
verso almeno tre strade, con risultati owiamente diversi:
1) Usando l'operatore "AND" per combinare i descrittori di
tematica "Mezzogiorno", "spesa pubblica e sor,'venzioni sta-
tali", "politica industriale e commerciale, sostegni pubblici a
imprese" con I'espressione "Governo ADJ Amato". Questa
strada ci permette di recuperare 1 solo documento (basso ri-
chiamo).
2) La seconda súada, che consente di recuperare 4 docu-
menti dei quali J rilevanti, consiste nel porre al sistema la
ricerca in on di tutti i termini sinonimi che abbiamo elencato
e di combinare il risultato di questo passo di ricerca con
I'espressione "Mezzogiorno", tramite l'operatore di prossi-
mità "sAME" ed infine di combinare questo secondo risultato,
tramite l"'eNo", con "Governo Amato".
3) La terza strada infine, che possiamo qualif icare come
quella ideale, ci permette di recuperare soltanto i tre docu-
menti rilevanti ottenuti nel secondo modo, senza il quarto
documento ritenuto non rilevante: questa strada consiste nel
cercare in eNp "Governo eo; Amato" e "(lntervento eol
straordinario) sevu Mezzogiorno". Può darsi che al ricercato-
re non venga in mente, se non ha molta familiarità con que-
sta tematica, il fatto che quando si parla di aiuti statali al
Mezzogiorno d'Italia nel linguaggio politico ed economico
italiano si parla di "intervento straordinario", due parole del
linguaggio comune che sono state investite dal linguaggio
legale di un significato specialistico.
Una seconda ragione di ambiguità del linguaggio può risie-
dere nella predominanza di un tono emotivo ovvero di fina-
lità del discorso più persuasive che informative: si tratta di
contesti comunicativi in cui l'autore ricorre ad eufemismi, a
perifrasi e ad espressioni metaforiche. Tipico esempio di
questo genere di contesto comunicativo è dato dal linguag-
gio economico, dove sono frequentissime metafore ormai
talmente radicate anche nella lingua comune da aver ng-
giunto lo stadio, come usano dire i lingr"risti, di "metafore

morte" (si pensi ad espressioni come elasticità della doman-
da, equilibrio del mercato, concorrenza fra imprese, depres-
sione economica). Un esempio magistrale di uso intenziona-
le della metafora per esprimere nuovi significati e porre
nuovi concetti è stato indicato da Goni nella General Theory
di Keynes ed in particolare nel capitolo 12 sugli investimenti
di lungo periodo, dove Keynes paragona I'investimento ad
un gioco d'azzardo e la borsa valori ad un casinò in cui
prevalgono il gusto del gioco e del rischio: termini come
"player", "game", "gambling" sono usati proprio per suggeri-
re i concetti di casualità, di imprevedibilità e di rischio asso-
ciati a questo genere di attività umana. La ricerca di infor-
mazioni on line in quest'area, come del resto in quella delle
acquisizioni e fusioni di imprese ed in molte altre degli af-
fari, diventa praticabile solo utilizzando termini della lingua
comune "reinventati" dalle metafore degli economisti. Quali
società quotate hanno avuto la migliore performance finan-

2e R. Btscu, op. cit.
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ziaria durante il crollo della borsa del 1.987? Converrà utiliz-
zare termini quali "soprawissute" o "resistere" o "salve, sal-
vate", poiché la metafora più probabile in questo contesto è
quella della "resistenza" delle imprese alla "catastrofe" (il
crollo della borsa, appunto).
L'ambiguità di espressioni mutuate dalla lingua comune ed
utilizzate all'interno di metafore con funzioni di catacresi
(cioè per dare a termini già esistenti nuovi significati) è ad
ogni modo piuttosto vischiosa e trae in inganno anche gli
specialisti della materia: uno studio citato da Gofti riferisce un
caso di errata comprensione della metafora "parent com-
pany" che invece di essere interpretata nel suo significato di
"azienda che controlla un'altra" è stata decodificata come
"azienda che ha dato or ig ine ad un 'a l t ra az ienda".
Naturalmente, esistono e con minori implicazioni concettuali
anche metafore di tipo stilistico, il cui valore informativo è
nullo: esse costituiscono un pericolo per il ricercatore on line
in quanto causano rumore, ricorrendo nelle pieghe della lin-
gua corrÌune in tutt'altro senso rispetto a quello che ci inte-
ressa: si pensi alla ricerca di informazioni sul mercato delle
trappole per topi. Usare una espressione come questa in una
banca dati giomalistica senza limitarla al contesto in cui essa
può assumere il significato di "categoria di prodotto" com-
porta il rischio elevatissimo di pescare Llna montagna di spaz-
zatural L'imprecisione, I'oscurità, la trascuratezza o f instabilità
semantica che si possono notare nella lingua comune sono
fattori di disturbo né più né meno anche nei linguaggi spe-
cialistici. Un esempio di polisemia all'interno dello stesso
contesto disciplinare, altamente specialistico, si trova nel lin-
guaggio informatico laddove il termine "entry" ricorre sia nel
senso di "una unità di informazione" che nel senso di "indi-

rizzo della prima istruzione di un programma". Il linguaggio
informatico è inoltre ricco di prestiti dalla lingua comune e di
neologismi come ogni linguaggio giovane e nato in fretta.
Conviene cercare "alphameric" o "alphanumeric", "optronics"

o "optoelectronics", "floppy drive" o "floppy disk drive"?
Il troncamento e la mascheratura per quei termini che si
sanno soggetti a grafie o a declinazioni differenti, possono
permettere di prevenire il silenzio che è solitamente causato
da questo genere di "disturbi". Certamente, ancora una vol-
ta, la presenza di un indice o di un thesaurus può offrire la
chiave migliore per avviare una ricerca on line. Tutto som-
mato piuttosto rar^ all'interno di uno stesso linguaggio spe-
cialistico (contraddice infani il principio della fiasparenza e
della monoreferenzialità),la polisemia è il maggior rischio
di rumore della consultazione dí nor di tipo giomalistico.
La soluzione migliore nella ricerca su sol'di questo tipo può
essere a volte quella di individuare modi di dire ed espres-
sioni che ci portano dritti... "al dunque": se stessimo cercan-
do commenti e supposizioni sul voltafaccia di Bush in tema
di politica fiscale, cercare in adiacenza i termini "read" e "lips",

sostiene una collega americana,2e "may be quick and dirty,
but it works", poiché, presumiamo che il cronista scriva
espressioni come "ma gli si legge sulle labbra".
Anche nel caso degli aspetti sintattici del linguaggio, i lin-
guaggi specialistici non si differenziano dalla lingua comu-
ne :p iu t t oS to , i ness i r i co r rono rego leS in ta t t i cheche>
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esistono già nella lingua comune ma con frequenza diffe-
rente. Come si è già visto, la logica booleana ci consente di
articolare una ricerca (stringa) con operatori di, adiacenza e
prossimità attraverso cui, di fatto, cerchiamo di ipotizzare la
costruzione di una frase o la disposizione dei concetti all'in-
terno di un periodo.
Nei linguaggi specialjstici la sinteticità porfa ad usare il para-
grafo "come quella parte di testo che esprime un detemina-
to concetto o che svolge una funzione pragmatic ben pre-
c isa" .30 Tut tav ia,  abbiamo già v is to (nel l 'esempio
dell'eros/zanzan) che "ben raramente esiste un rapporto di
L:L tra paragrafo fisico e par^grafo concettuale".3r
Perciò la costruzione dei periodi è fonte di grandi incettezze
nell'uso degli operatori "eNn" o "vrtu".

La presenza di frasi subordinate, benché sembra che esse
non costituiscano più del 25 per cento delle frasi di un testo
specialistico,3z può vanificarc l'utilizzo dell'operatore di adia-
cenza, come abbiamo già deno.
La disposizione dei periodi all'intemo del testo va in un cefto
senso immaginata perché anche nelle tsDF meno strutturate,
essa costituisce un elemento utile a determinare la strategia di
interrogazione più efficace. Nelle onr di tipo giomalistico, è
conveniente ricercare i termini che ci interessano (che espri-
mono concetti "fuoco") nel "lead paragraph", cioè nel para-
grafo iniziale degli articoli, perché I'apertura di un testo gior-
nalistico contiene solitamente tutti gli elementi su cui si arti-
colerà il discorso nel seguito del testo. La consapevolezza del
genere testuale presente nella banca dati da interrogare ci
sembra costituire quindi una gaÍanzia per impostare bene la
strategia di ricerca. Se, per esempio, la banca dati contiene
anche abstract (è il caso delle ao già definite di tipo ibrido)
può esser utile limitare la ricerca ai soli testi degli abstract per
oftenere maggiore precisione. Nei testi completi di ricerche di
mercato le informazioni vengono presentate, analizzate e
commentate secondo uno schema predefinito ed il più delle
volte accessibile attraverso il sommario o la "table of con-
tents": è conveniente allora limitare lancerca a queste porzio-
ru niziali del testo per poi visualizzare i paragrafi o le pagine
in cui ricorrono i termini ricercati, scorrendone prima il testo
attraverso formati come il Kwrc, per sicurezza.
Un preciso genere testuale può inoltre costituire esso stesso la
risposta ad una ricerca on line: è il caso di ricerche volte ad ot-
tenere sintetici giudizi su situazioni economiche o brevi valuta-
zíoru ftrnnziarie di una azienda. In questi casi le strategie di ri-
cerca dovranno contenere elementi formali che hanno il potere
di disambiguare o qualificare termini generici (a patto che tali
elementi formalí siano resi ricercabili dal produttore della banca
dati, naturalmente). Per esempio nella banca dati Country
Report Service della rns, una tabella sintetica di indicatori eco-
nomici sull'Italia si ottiene cercando l'espressione "fact sheet".
Similmente, si possono estrarre dati dalla banca dati

r M. Gor-n, op. cit., p. 117.
31 Iui, p. 1,18.
3' Iui, p. 83.
33 lui, p. 1.1.6.
3a lui, p. 721.
35 lui,  p.72.
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Business International specificando che la caratteristica spe-
ciale dei testi da ricercare è "sr=Table". L'attenzione posta
dai produttori delle eo nella strutturazione dei testi ai fini
della ricerca compensa spesso la mancanza di un'indicizza-
zione manuale. Nelle BDF di giornali quotidiani è molto im-
portante poter distinguere tra i vari tipi di articoli (editoriali,
inchieste, interviste, ecc.) in quanto essi corrispondono a di
versi generi testuali che hanno più o meno probabilità di
contenere le informazioni che cerchiamo. "L'uso convenzio-
nale di canoni stilistici appartenenti ai vari generi testuali
crea nel pubblico dei destinatari precise aspettative"33 e nel
ricercatore può dunque originare precise strategie di ricerca.
"La standardizzazione testuale è costante in tutti i campi di-
sciplinari e diviene massima nei casi in cui il testo non vie-
ne scritto appositamente ogni volta, bensì equivale alla riela-
borazione di un testo precedente, in cui vengono inclusi i
dati riferentesi alla nuova situazione".3a È questo il caso dei
bilanci e degli Annual Reports aziendali.
La sinteticità espressiva che caratterizza i linguaggi speciali-
stici - cansando fenomeni quali I'omissione di articoli e
preposizioni, la sostituzione di frasi relative con aggettivi, la
trasformazione del verbo di una frase relativa in participio
presente (in specie nell'inglese) - non ci pare causare pro-
blemi nella ricerca on line. Anzi, in teoria, questi fenomeni
potrebbero rappresentare un vantaggio poiché riducono la
ridondanza di lemmi poco significativi. La ellitticità del lin-
guaggio specialistico comporta tuttavia l'esigenza di preve-
dere un uso accorto degli operatori di adiacenza e prossi-
mità per prevenire Ie ambiguità causate dalla aggenivazione
nominale, cioè "dell'uso di un sostantivo che ne specifica
un altro in funzione di aggettivo di esso",3: particolarmente
frequente nella lingua inglese che a differenza deII'italiana
tende a "costruire la frase a sinistra" anziché a destra.
Profonde differenze di significato sono insite per esempio in
forme quali "a small car factory". Questa espressione può
voler dire tanto "a small factory for making cars" quanto "a

factory for making small cars". In questi casi, non si riesce a
trovare una soluzione all'interno del sintagma: per prevenire
il problema I'unica strada consiste nell'aggiungere alla strin-
ga di ricerca altri elementi, estranei al contesto di quel sin-
fagma, che possono contraddistinguere il dominio di signifi-
cato a cui vogliamo che il nostro testo appartenga, prenden-
doli dalla terminologia libera o da quella controllata, come
abbiamo già visto ("rrn'a. nxr", per esempio).
Quanto alle forme verbali, sembra prevalente nei testi spe-
cialistici la Íorma presente dei verbi. Ciò è da tenere presen-
te nel caso di inclusione di forme verbali in una stringa di
ricerca: queste possono essere útili in funzione di "qualifica-

tori" con grande potere di richiamo. Se volessimo recupera-
re per esempio tra i comunicati stampa di una azienda solo
quelli che riportano notizie su investimenti e conti economi-
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ci insieme a dicliarazioni di rappresentanti dell'azienda stes-
sa potremmo usare "ha ery (detto or dichiarato)" per assicu-
rarci un buon grado di precisione.
Questo esempio ci consente anche di puntualizzare che la
scelta delle forme verbali è legata non tanto all'asse tempo-
rale quanto a Îattori retorici legati al tipo di testo e all'argo-
mento traftato, per cui se è vero che nelle aon di quotidiani
e agenzie di stampa il presente è certamente il tempo più
usato, è anche vero che per estrarre dai testi dati o notizie
economiche di tipo previsionale può essere utile l'inseri-
mento nella stringa di ricerca di forme verbali al futuro.

L CAMPONAMENTO DEL RICERCNORE
Una interessante indagine compiuta di recente in una biblio.
teca amertcana36 sul comportamento di un gruppo di utenti
finali durante la ficerca on line su BDF, conclude che il com-
portamento di una persona alle prese con una ricerca on li-
ne, afferisce a tre dominii:
- un dominio emotivo; il comportamento rispecchia gli
obienivi e gli scopi della ricerca, i bisogni e la motivazione
dell'utente;
- un dominio cognitivo: il comportamento dipende dalla
conoscenza del ricercatore e le sue decisioni possono essere
viste come l'esecuzione di sequenze simboliche di piccoli
passi per la soluzione di problemi a lui noti;
- un dominio sensomotorio, che concerne l'attività di scan-
sione del testo, di lettura nonché di digitazione.
Ci sembra che i tre dominii siano strettamente correlati non
so\o per gli utenti finali ma anche per i professionisti
dell' informazione. Questi ultimi posso no avv ̂ ntaggiarsi di
una maggiore cap cltàt di "govemo" del dominio emotivo gra-
zie all'esperienza professionale negli altri due. Eppure si pone
1oro. di continuo. nella ricerca di informazioni e conoscenze
nuove che contraddistingue l'utilizzo delle aor, l'esigenza di
trovare una linea guida. Quale dovrebbe o potrebbe essere il
comportamento ideale durante la ncerca on line su BDF?
La questione si pone in una prospettiva che esula dagli
aspetti più tecnici e trova, secondo noi, risposta nella com-
petenza linguistica, intesa come creatività, da un lato, e in
una disposizione psicologica di stupore davanti alla cono-
scenza dall'altro, "quello stupore il cui significato consiste
nel non presumere di sapere troppo".37
La competenza linguistica a cui abbiamo voluto fare riferi-
mento in precedenza, intesa nell'accezione ampia di compe-
tenza comunicafla del ricercatore di informazioni on line,
ha un corrispondente nel concetto di creatività di cui parla-
no i linguisti. Questa può essere intesa come "disponibilità

alTa variazione delle forme di un sistema o di un codice se-
miologico insita negli utenti del sistema o codice e ricono-

scibile come proprietà del sistema o codice stessor'.38 La
creatività permette di "muoversi all'interno e, per dir così,
all'esterno di sistemi e codici linguistici e non linguistici di-
versi, dandosi diverse tecniche e all'occorrenza mutando-
le".re De Mauro individua nel personaggio della novella di
Andersen, Gian Babbeo, il prototipo degli individui creativi:
uno che si rapporta alle cose ed alle situazioni in modo
"strano", che non conosce a memoria tutto il vocabolario la-
tino e le ultime tre ar:''rate del giomale locale, né ha studiato
tutti i paragrafi dei regolamenti delle corporazioni d'arti e
mestieri, come hanno fatto i suoi due fratelli. Gian Babbeo
è uno che si awia a corte cavalcando un caprone, perché il
padre ed i fratelli gli hanno rifiutato un cavallo, elungo la
strada raccoglie strani oggetti che gli saranno utili per im-
prorvisare davanti alla figlia del re una conversazione di cui
nessun altro, nemmeno i suoi eruditi fratelli, sarà capace.
Assumere un atteggiamento di stupore signi-fica permettere
alla nostra mente di non restare imbrigliata nella owietà ste-
rile di ciò che già sappiamo, o presumiamo di sapere: "i no-
stri concetti sono i caftelli indicatori degli interessi che diri-
gono i nostri problemi e le soluzioni che ne approntiamo".4
E allora dovremo abbandonarli o cercare di farlo: cambiare
punto di vista disciplinare, rifiutare i primi termini che ci
vengono in mente per tradurre un conceîto e cercame altri,
magari in un primo momento bizzarri come lo zoccolo rotto
o la cornacchia morta o la manciatina di fango che Gian
Babbeo raccoglie lungo la strada, sbeffeggiato dai îratelli:
non importa. Lo stupore alimenta la creativltà,, ci premette di
seguire I'intuizione che ci è data da un sinonimo a cui non
avevamo pensato prima. Accettiamo di procedere un po' a
tentoni, di usare ne\la ricerca anche termirri ridondanu come
le forme verbali in congiunzione all'aspetto a prima vista
più marginale e meno significativo dell'argomento, di utiliz-
zare il browsing su un campione casuale di record recupe-
rati con una ricerca che si è rivelata troppo generica, alla
caccia di altre idee. Accettiamo cioè I'evidenza del "testo":
"il linguaggio non è mai solo; quando è solo aspira al pos-
sesso dei fatti, dei valori, anziché realizzare la condizione
del loro significato e della loro possibilità t...1. Il processo
della svolta del tempo nostro è costituito dalla rinuncia alla
verità come tensione verso il cumulo e il possesso dei fatti,
per realizzare invece l'analisi e la condizione del loro sen-
so". Questo processo non si può compiere solo con 1o stru-
mento tecnologico, né solo con la competenza linguistica e
men che meno solo con la competenza disciplinare ma
piuttosto "ha origine nella disposizione etica, secondo la
quale guardiamo aspetti delle cose".al
"E così Gian Babbeo divenne re, ebbe una sposa, una coro-
na e un trono: l'abbiamo giusto letto nel giornale del vec-
chio decano - ma di quello non c'è da fidarsi", concludeva
la fíaba di Andersen. I

36 C. TnNorn, D. NAHL-JAcoBovrrs, D. Lel Howero, Full-text Searcb Strategies and Modifications: tbe Role of tbe Searcher and tbe Role of tbe
Systenx, in National Online Meeting Proceedings, New York, Leamed Information, 1990, p. 389-399.
17 A. Ganceru, Io stupore e il caso,3' ed., Roma-Ban, Laterza, 1992.
i8 T. Dn Mruno, Minisemantica, Roma-Ban, L^feîza, 7986, p. 53.
3e lui.
ao A. Ge.ncem, op. cit., p. 67
" A. GenceNr, op. cit., p. 53 e 67.
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